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AZIONE  CATTOLICA – RITIRO  DI  DUE GIORNI  A  BORGO S. PIETRO  

                      DAL 22 AL 23 NOVEMBRE 2008.
Sabato 22 novembre

Ore 15.00: Arrivo e sistemazione

Ore 16.00: Prima  meditazione  con  il  titolo : “Lo spirito plasma  la nostra interiorità trasfigurandoci”. 

Testo di base:  2 Corinzi 3, 12-18.

Ore 16.45: Pausa di meditazione e di preghiera personale.

Ore 17.10: Seconda meditazione con il titolo: “Non sono più io che vivo, Cristo vive in me”. Testo base: Galati 2,19-21; 5,13-26.

Ore 17.45: Pausa di  meditazione e di preghiera personale.

Ore 18.00: Adorazione al Santissimo con Vespri integrati.

Ore 19.00: Cena

Ore 21.00: Penitenziale e Confessioni individuali.

Ore 22.30: Compieta e riposo.

Domenica 23 novembre:  

Ore 07.30: Santa Messa con le lodi

Ore 08.30: Colazione

Ore 09.00: Proiezione del film “Il silenzio”

Ore 12.30: Alla fine del film – condivisione delle impressioni ed impegni spirituali per vivere fino in fondo la vocazione di oranti.  

Ore 13.30: Pranzo e partenze.
Ore 16.00: Prima  meditazione  con  il  titolo: 

“Lo spirito forma  la nostra interiorità trasfigurandoci”. 

Preghiera iniziale.
Apri i miei occhi, Signore ( Michel Quoist)

Testo per la meditazione:  2 Corinzi 3, 1-18.

“Cominciamo forse di nuovo a raccomandare noi stessi? O forse abbiamo bisogno, come altri, di lettere di raccomandazione per voi o da parte vostra? La nostra lettera siete voi, lettera scritta nei nostri cuori, conosciuta e letta da tutti gli uomini. E' noto infatti che voi siete una lettera di Cristo composta da noi, scritta non con inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente, non su tavole di pietra, ma sulle tavole di carne dei vostri cuori. 

Questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo, davanti a Dio. Non però che da noi stessi siamo capaci di pensare qualcosa come proveniente da noi, ma la nostra capacità viene da Dio, che ci ha resi ministri adatti di una Nuova Alleanza, non della lettera ma dello Spirito; perché la lettera uccide, lo Spirito dà vita. 

Se il ministero della morte, inciso in lettere su pietre, fu circonfuso di gloria, al punto che i figli d'Israele non potevano fissare il volto di Mosè a causa dello splendore pure effimero del suo volto, quanto più sarà glorioso il ministero dello Spirito? Se gia il ministero della condanna fu glorioso, molto di più abbonda di gloria il ministero della giustizia. Anzi sotto quest'aspetto, quello che era glorioso non lo è più a confronto della sovraeminente gloria della Nuova Alleanza. Se dunque ciò che era effimero fu glorioso, molto più lo sarà ciò che è duraturo. Forti di tale speranza, ci comportiamo con molta franchezza e non facciamo come Mosè che poneva un velo sul suo volto, perché i figli di Israele non vedessero la fine di ciò che era solo effimero. Ma le loro menti furono accecate; infatti fino ad oggi quel medesimo velo rimane, non rimosso, alla lettura dell'Antico Testamento, perché è in Cristo che esso viene eliminato. Fino ad oggi, quando si legge Mosè, un velo è steso sul loro cuore; ma quando ci sarà la conversione al Signore, quel velo sarà tolto. Il Signore è lo Spirito e dove c'è lo Spirito del Signore c'è libertà. E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l'azione dello Spirito del Signore”. Parola di Dio. 

“Il Signore è lo Spirito e dove c'è lo Spirito del Signore c'è libertà. E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l'azione dello Spirito del Signore”.  
1. Formazione e trasformazione

Nel Progetto formativo si definisce la formazione con queste parole: “ La formazione è un esperienza attraverso la quale una persona prende fisionomia: diviene se stessa, assume la sua originale identità che si esprime nelle scelte, negli atteggiamenti, nei comportamenti, nello stile di vita. La nostra fisionomia più profonda e più vera è il volto di Cristo (…). La formazione è impegno e scelta perché nella vita e nella coscienza di ciascuno risplenda sempre più quel volto che è già impresso, ma che deve diventare consapevole ed entrare nel gioco della libertà. E’ un azione che non interviene dall’esterno, dando alla vita una forma non scelta; essa è un azione interiore che libera le energie della coscienza, nel dialogo misterioso con lo Spirito del Risorto che vive in noi. In questa prospettiva, formazione è un processo che in ultima istanza avviene nel cuore, nella coscienza personale”. ( Progetto formativo, 1. Un progetto per pensare la formazione, 2.§. Un’idea di formazione”). 

Sta sera non parleremo di formazione, bensì di trasformazione, di trasfigurazione, senza nulla togliere all’essenza della formazione, ma completandola, arricchendola ed irrobustendola. Il Dizionario Garzanti ci dice che il prefisso “trans” derivato dal latino  significa “al di là, oltre, attraverso”; indica il passare oltre, o attraverso qualcosa, da un punto all’altro, da una condizione all’altra…”. La trasformazione o la trasfigurazione è essenzialmente azione dello Spirito in noi, che non soltanto ci forma e ci plasma, ma anche ci trasforma, e ci trasfigura interiormente.  

Tre sono i classici della letteratura tra I più conosciuti rispetto a tutti gli altri sull’argomento delle metamorfosi. Si tratta di di Apuleio e Ovidio, che descrivono nelle loro opere i mutamenti universali di corpi in altri corpi, di uomini in divinità. Invece il libro di Franz Kafka si occupa delle diverse mutazioni dell’anima umana. Nel brano della seconda lettera di San Paolo Apostolo propostoci stasera per la meditazione, il verbo utilizzato per sottolineare il processo di trasformazione realizzato dallo Spirito in noi si riferisce a delle metamorfosi speciali: “Siamo trasformati (metamorphoumetha) nella stessa immagine…”.  I credenti non sono trasformati nella divinità fino a confondesi con essa, ma in Cristo che è l’icona vivente di Dio. Se nella creazione l’uomo è stato creato ad immagine e somiglianza di Dio, con la redenzione è destinato ad essere ricreato ad immagine di Cristo. Per cui, la metamorfosi cristiana non si verifica in un batter d’occhio, ma è progressiva e interiore, e ha come meta la definitiva trasformazione in Cristo.

Ci soffermiamo su alcune caratteristiche di questa trasformazione:

2. Caratteristiche della trasformazione.

1) La metamorfosi cristiana inizia con il battesimo, sacramento nel quale lo Spirito di Dio effuso in noi “grida: Abba Padre” (Gal 4,6). Non è fantasia o surreale trasformazione, ma “in abitazione” dello Spirito in noi, che ci fa ripetere le stesse parole di Gesù nel giardino di Getsemani: “Abba, Padre” (Mc 14,36), dichiarandoci e riconoscendoci anche noi figli di Dio nel Figlio.      
2) La metamorfosi cristiana è progressiva, graduale, anche quando riscontra periodi di pausa e di regresso. Grazie alla partecipazione alla vita, morte e risurrezione di Cristo, questa trasformazione è evolutiva, come la vita biologica. San Paolo afferma nel 4° capitolo della seconda lettera ai Corinzi: “Per questo non ci scoraggiamo, anche se il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore si rinnova di giorno in giorno” (2 Cor 4,16).
3) La metamorfosi cristiana è creativa perché ha come orizzonte finale la “conformazione all’immagine del Figlio di Dio” (Rm 8,29); una conformazione che fa parte del misterioso disegno di Dio, sin dalla creazione del mondo, che mette tutto in opera “perché sia formato Cristo” in noi (Gal. 4,19).

4) La metamorfosi cristiana è interiore ed esteriore, plasma l’interiorità per trasfigurare l’esteriorità. E’ una trasformazione che segue la logica del chicco di grano: “Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore; quello che semini non è il corpo che nascerà ma un semplice chicco, di grano per esempio o di un altro genere” (1 Cor 15,36-37).     
Come possiamo riconoscere le metamorfosi che lo Spirito opera nella nostra interiorità? San Paolo usa un’affascinante espressione: “(…)veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria”.  L’espressione “di gloria in gloria” si riferisce ad una gloria più intensa. Nella Sacra Scrittura la gloria è simbolo della presenza divina, della sua splendente bellezza, attraente ma nello stesso tempo terrificante. Nel libro dell’Esodo leggiamo quanto segue: « L’Angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco in mezzo ad un  roveto… “Non avvicinarti! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è una terra santa!” Mosè allora si velò il viso, perché aveva paura di guardare verso Dio » (Es 3,2-6).

Richiamando questo episodio, Paolo afferma che non c’è più bisogno di velo sul volto perché la gloria di Dio, la sua bellezza, si manifesta sul volto di Cristo, per “contagiare” tutti coloro che credono in Lui. E sul volto del credente questa bellezza è sempre più intensa in quanto esprime la trasformazione interiore in atto, fino alla piena e definitiva partecipazione alla stessa bellezza nella risurrezione dei morti. Sentiamo l’invito pressante del Salmista : “ Ho cercato il Signore e mi ha risposto/ e da ogni timore mi ha liberato/.  Guardate a lui e sarete raggianti,/ non saranno confusi i vostri volti./ Questo povero grida e il Signore lo ascolta,/ lo libera da tutte le sue angosce./ L'angelo del Signore si accampa/ attorno a quelli che lo temono e li salva./ Gustate e vedete quanto è buono il Signore;/ beato l'uomo che in lui si rifugia” (Sal. 34,5-8).
3. Itinerario spirituale: Cesarea di Filippo, Thabor e Galilea
  A Cesarea di Filippo, Gesù interpella i suoi discepoli con una domanda circa la sua identità: “Chi sono io per voi”?, sul monte Thabor si Trasfigura, e dopo la sua risurrezione, dà l’appuntamento ai suoi discepoli in Galilea, dove lo vedranno: “Ed ecco Gesù venne loro incontro dicendo: «Salute a voi». Ed esse, avvicinatesi, gli presero i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno».  (Mt 28,9-10). L’evangelista Luca nota che la trasfigurazione di Gesù sul monte Thabor è transitoria e passeggera, e anticipa quella definitiva che avrà luogo quando egli salirà a Gerusalemme. Pur nella sua transitorietà, la trasfigurazione di Gesù è esemplare per quella del credente, perché si fa “di gloria in gloria”.   
Ricordiamoci però di tre aspetti importantissimi:

a) Il Monte, nella Bibbia, è il luogo simbolico dell’incontro con la gloria di Dio. Chi non ha il coraggio di restare con Gesù sul monte, non può contemplare nessuna trasformazione. L’ascesi sul monte Thabor si realizza nella preghiera: solo chi accetta di sperimentare la fatica dello scalare la montagna della sequela di Cristo potrà contemplare la trasfigurazione del volto del Salvatore, e quella che si realizza nella vita dei fratelli credenti in Lui. Sulla rivista Famiglia Cristiana, l’ex autista di Giovanni Paolo II quando era arcivescovo di Cracovia, racconta che qualche domenica pomeriggio si faceva accompagnare ai piedi del monte Kalwaria, e faceva la salita in ginocchio. Ritornava con la sopraveste sporca di fango, ma con uno sguardo luminoso ed un volto raggiante….   
b) Da Cesarea di Filippo, bisogna salire il Thabor e andare più in alto a Golgotha. Questo significa che non basta fare la professione di fede in “Cristo Gesù Signore” per ritenere di avere concluso il proprio itinerario nella maturazione della fede. E’ necessario salire sul Thabor per intravedere l’ultima mèta della trasfigurazione di Cristo e della nostra; per sperimentare con lui le prove dolorose del Golgotha, ed ascendere con Lui nella risurrezione, dove la trasformazione permanente e progressiva culmina nella gloria dell’incontro finale con Lui. 
c) Quella stessa trasfigurazione della nostra persona ha dei risvolti positivi su coloro che ci stanno vicini, sul nostro ambiente e nella nostra quotidianità.  Scrive a proposito il nostro Vescovo Mons. Delio Lucarelli:  “La Galilea sembra assumere il ruolo di un vero e proprio luogo teologico. Nel cuore stesso della fede cristiana, oltre all’annuncio della risurrezione troviamo l’invito al ritorno in Galilea. Le due realtà sono inscindibili. E’ come se l’evangelista Matteo volesse dirci che i discepoli potranno fare l’esperienza della resurrezione solo in Galilea.  Solo tornando tra quei monti, in riva a quel lago, tra quei villaggi e paesi, sarà possibile incontrare il Vivente”. 

4. Gli occhi della fede, gli occhi del cuore e dell’anima.

La trasfigurazione cristiana ha come scopo di “configurarci a Cristo, di conformarci a Lui”. Finalmente riusciamo a “percepire”, ad “intravvedere” ciò che Lui vede, e come Lui vede, mentre aspettiamo la “piena visione”. Non si vede bene che con il cuore, l’essenziale è invisibile agli occhi” scrive Antoine de Saint-Exupéry nel Piccolo Principe. Nella preghiera intensa e perseverante, nell’ascolto assidua della Parola di Dio, nella sua messa in pratica senza concessioni, nel nutrirsi dei santi sacramenti della salvezza, il credente impara e riesce a guardare oltre le apparenze. Scrive S. Paolo: “Noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili, perché le cose visibili sono di un momento, quelle invisibili sono eterne” (2 Cor 4,18). San Giovanni Crisostomo descrive così gli “occhi della fede”: « Infattti come quelli del corpo possono vedere solo ciò che cade sotto i sensi, così al contrario di quelli, gli occhi della fede non vedono nulla delle cose visibili, ma vedono “cose invisibili così come stessero davanti a essi” » (Giovanni Crisostomo, La catechesi battesimali, 115). 

Per contemplare il volto raggiante di Cristo trasfigurato e riconoscerlo nei nostri fratelli, occorre toglierci il velo, occorre sbarazzarci delle nostre maschere interiori, occorre abbandonare con coraggio e perseveranza i nostri vizi e difetti, per lasciarci conquistare dalla sua pace, dalla sua gioia, dal suo vivere esclusivamente per il Padre e per la sua creatrice e trasformatrice volontà, per il suo Regno di amore.
Vorrei concludere citando una convertita del nostro secolo, una certa Alessandra Borghese, nel suo libro : “Con occhi nuovi. La storia della mia conversione ”., pp. 74-75. 

Preghiera conclusiva

Apri i miei occhi, Signore ( Michel Quoist)

Ore 17.10: Seconda  meditazione  con  il  titolo: 

“Non sono più io che vivo, Cristo vive in me: per una ascesi purificante, unificante e vivificante”. 

Preghiera iniziale:

Maria, donna elegante (Don Tonino Bello)

Testo per la meditazione : Galati 2,19-21; 5,13-26.

“Infatti se io riedifico quello che ho demolito, mi denuncio come trasgressore. In realtà mediante la legge io sono morto alla legge, per vivere per Dio. Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me. Non annullo dunque la grazia di Dio; infatti se la giustificazione viene dalla legge, Cristo è morto invano.
Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Purché questa libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri. Tutta la legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: amerai il prossimo tuo come te stesso. Ma se vi mordete e divorate a vicenda, guardate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! 

Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare i desideri della carne; la carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. 

Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete più sotto la legge. Del resto le opere della carne sono ben note: fornicazione, impurità, libertinaggio, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere; circa queste cose vi preavviso, come gia ho detto, che chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c'è legge. 

Ora quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri. Se pertanto viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri”. Parola di Dio. 

Se nella prima meditazione, abbiamo usato la parola “trasformazione”, nella seconda vorrei usare la parola “ascesi”, tipica della tradizione spirituale che  significa : “ pratica di vita che tende all’elevazione spirituale attraverso il dominio degli istinti, l’astensione dai piaceri, la meditazione e il distacco dal mondo”. Si tratta di creare piano piano delle regole di vita, atte a costruire quel “polmone spirituale” di cui si tratta nel “progetto Nicodemo”.  Vorrei invitarci a vivere una purificante, unificante e vivificante ascesi, nel senso di vivere fino in fondo, di “camminare oltre” sotto la guida dello Spirito, secondo le virtù elencate da San Paolo, dal momento che siamo d’accordo con S. Filippo Neri che affermava che la misura dell’amore è di amare senza misura …  
Anche se è stato vinto dalla croce di Cristo il peccato ci sovrasta, rischia sempre di offuscare e di mettere a repentaglio la nostra libertà. E’ per questo che San Paolo pregava per gli Efesini con queste parole: “Per questo, dico, io piego le ginocchia davanti al Padre,  dal quale ogni paternità nei cieli e sulla terra prende nome,  perché vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria, di essere potentemente rafforzati dal suo Spirito nell’uomo interiore. Che il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori e così, radicati e fondati nella carità,  siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e conoscere l’amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio”(Ef 3,14-19).  

E’ lo stesso Spirito di Gesù che in noi diventa la forza interiore che ci spinge a rigettare il male e ad attaccarci al bene. E’ lo stesso Spirito di Gesù che ci rafforza interiormente, ci rende radicati e fondati nella carità, e ci ricolma della “pienezza di Dio”. La confusione tra bene e male, tra lecito ed illecito che ha penetrato fin nel midollo della società odierna edonistica e godereccia, grazie al sorgere di un insolente  relativismo trova nel brano che abbiamo letto delle chiare spiegazioni. San Paolo stabilisce un netto contrasto tra “le opere della carne” (vv. 19-21) ed il “frutto dello Spirito” (vv. 22-23): è una chiara lista dei vizi e quella delle virtù. I credenti della Galazia avevano momentaneamente interrotto il loro cammino in Cristo (“Correvate così bene! Chi vi ha sbarrato la via nella ricerca della verità” (Gal 5,7). In nome della libertà, che a dire il vero, è soltanto libertinaggio, la gente rivendica il diritto di poter vivere come vogliono, di stabilire loro stessi le regole dell’amore. Nella sua Omelia durante la Santa Messa pro eligendo Sommo Pontefice del 18 aprile 2005, l’allora Cardinale Josef Ratzinger disse: « Avere una fede chiara, secondo il Credo della Chiesa, viene spesso etichettato come fondamentalismo. Mentre il relativismo, cioè il lasciarsi portare "qua e là da qualsiasi vento di dottrina", appare come l’unico atteggiamento all’altezza dei tempi odierni. Si va costituendo una dittatura del relativismo che non riconosce nulla come definitivo e che lascia come ultima misura solo il proprio io e le sue voglie.


Noi, invece, abbiamo un’altra misura: il Figlio di Dio, il vero uomo. É lui la misura del vero umanesimo. 

"Adulta" non è una fede che segue le onde della moda e l’ultima novità; adulta e matura è una fede profondamente radicata nell’amicizia con Cristo. É quest’amicizia che ci apre a tutto ciò che è buono e ci dona il criterio per discernere tra vero e falso, tra inganno e verità ». 
L’elenco delle opere della carne è volontariamente frammentario, e non segue nessuna logica interna, proprio per farci notare il disordine e la frantumazione interiore e relazionale di quanti aderiscono ad una vita segnata dalle divisioni e dalla mera ricerca del piacere umano, sottomettendosi a tutti i piaceri sensibili. Franco Miano il presidente nazionale dell’AC, nel suo intervento al “Modulo nuovi assistenti” a Grottaferrata  dichiarò all’assemblea che siamo immersi in un contesto di profondi lacerazioni, sia interne alle persone, sia esterne nei loro rapporti con gli altri. Litigi, contrasti, omicidi, bullismi e vari tipi di violenze, incidenti sotto l’effetto di stupefacenti e dell’alcol sono altrettanti dolorosi e sanguinosi segnali d’allarme di queste multiformi lacerazioni … Non è soltanto questione di vita spericolata alla Vasco Rossi, o delle ormai famose “cassanate” di Cassano, ma di un lento ma progressivo ed apparentemente  inarrestabile suicidio di una generazione detta “hi-tech” o “digitale” … E non è solo questa generazione, a quanto pare, è tutta la società che allegramente sta scendendo negli inferi del soddisfacente autodistruzione morale e spirituale. Menzioniamo tra tanti altri libri, “La casta”, e “Il Letto e il potere” di Filippo Ceccarelli.

Don Tonino Bello, nella sua opera, “La carezza di Dio. Lettera a Giuseppe”, descrive il nostro degrado morale con parole dotate di sano realismo: “ Oggi purtroppo, da noi non si accarezza più. Si consuma solo. Anzi, si concupisce. Le mani, incapaci di dono, sono divenute artigli. Le braccia, troppo lunghe per amplessi oblativi, si sono ridotte a rostri che uncinano senza pietà. Gli occhi, prosciugati di lacrime e inabili alla contemplazione, si sono fatti rapaci. Lo sguardo trasuda delirio. E il dogma dell’usa e getta è divenuto il cardine di un cinico sistema binario, che regola le aritmetiche del tornaconto e gestisce l’ufficio ragioneria dei nostri comportamenti quotidiani.

Perciò si violenta tutto. E non soltanto le cose (…) ma anche le persone. Queste valgono finché producono. Quando non ti danno più nulla, le molli, magari con tutte le cautele ipocrite della giustizia: gli alimenti alla moglie abbandonata, il mensile per il figlio chiuso in collegio, la retta per i genitori affidati al cronicario. 

I poveri vengono blanditi finché servono come gradini per scalate di potere: dopo, allorché non sono più funzionali ai miraggi rampanti della carriera, non li si guarda nemmeno in faccia.

Il corpo, poi, degradato a merce di scambio, è divenuto spazio pubblicitario e manichino per prodotti di consumo. L’eros mercantile corrode alla radice i rapporti interumani, sgretola la comunione, frantuma l’intimità, irride la famiglia, commercializza la donna e, con i postulanti di marketing degli spot televisivi, spersonalizza irrimediabilmente la sessualità riducendola a una variabile della cupidigia del potere”
. 
Forse ci stiamo dicendo dentro noi stessi: “Ma davvero siamo messi così male? Il nostro mondo-mondezzaio è allora da buttare, visto che siamo così irrimediabilmente e disperatamente rovinati fin nel midollo? Chi siamo noi ad ergersi a giudice di questa società  mondo? E’ peccato vivere nel benessere? Che possiamo farci noi?…”.  Ecco perché San Paolo ci propone il suo insegnamento sul frutto dello Spirito,  per creare in noi e attorno a noi l’armonia e l’unitarietà che mancano. Infatti la vita guidata dallo Spirito è caratterizzata da questa unione interiore e relazionale. Ecco perché abbiamo caratterizzato questo momento con il titolo di “ascesi purificante, unificante e vivificante”. La lista delle virtù inizia con l’amore (agapè) e si chiude con l’autocontrollo o il “dominio di sé”. Le Spirito di Dio-Amore produce in noi l’amore vero che non può essere vissuto secondo i canoni del nostro secolo, secondo lo stesso Spirito che insegna l“autocontrollo”. Ascolteremo dunque l’esortazione che ci rivolge oggi S. Paolo come lo faceva un tempo con i Romani: «Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto» ( Rm 12,1-2). Come diceva Gesù nel vangelo: “Dal frutto si riconosce l’albero” (Mt 12,33).

E per rompere definitivamente con le opere della carne, dobbiamo seguire le orme di quanti “sono di Cristo e hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i desideri” (Gal 5,24). L’unione con Cristo non si subisce ma si sceglie. Per evitare che la folla che lo seguiva non cadesse nell’illusione di un discepolato facile, Gesù aveva dichiarato chiaramente: “Chi vuole essere mio discepolo rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua” (Lc 9,23). La croce non è una costrizione oppure una fatalità che si subisce, ma la “si porta” con Cristo, scegliendo di crocifiggere giorno dopo giorno l’uomo vecchio, per diventare uomo nuovo, rinnovato da cima a fondo dallo Spirito santificatore. Ed è lo stesso Spirito di Dio che “viene in aiuto alla nostra debolezza” (Rm 8,26) per renderci audaci testimoni di Cristo crocifisso, morto e risorto. Per cui, lo Spirito non è una legge esteriore che s’impone a noi dal di fuori con l’imperativo: “tu devi”, ma la forza interiore che produce i suoi frutti nella nostra vita. 

La scelta di chi si dichiara discepolo di Cristo è una scelta continua in varie situazioni della vita tra “carne” e “Spirito”, tra dispersione stressante e logorante e unione rasserenante e vivificante. Ovviamente non tutto seguirà in modo lineare: ci saranno momenti alti e bassi, progressi e regressi, ma bisogna scegliere di nuovo lo Spirito, riprendere con Lui quel cammino interiore che spesso richiede scelte sofferte e crocifiggenti. Le opere della carne crescono in fretta, mentre il frutto dello Spirito richiede tempi avvolte lunghi per la maturazione. Ecco perché dobbiamo pregare costantemente perché la pazienza e la fiducia dello Spirito diventino nostre. La vita cristiana è una lotta senza fine né confine in cui la rinnovata scelta dello Spirito deve essere compiuta ogni giorno, e sempre in progressione. Spesso in noi s’incontrano desideri dello Spirito e desideri della carne, e come scrive S. Paolo nella Lettera ai Romani: “Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene; c'è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo;infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio. Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Io trovo dunque in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me. Infatti acconsento nel mio intimo alla legge di Dio, ma nelle mie membra vedo un'altra legge, che muove guerra alla legge della mia mente e mi rende schiavo della legge del peccato che è nelle mie membra” (Rm 7,18-23).  Scrive anche Romano Guardini: “Tutta l’esistenza cristiana è la lotta di questi due uomini in noi. Il cristiano non è un essere naturale, ma un mistero, un abbozzo di cose venture. A ciò che siamo sostanzialmente dobbiamo credere malgrado tutte le opposizioni che sorgono in base a ciò che siamo visibilmente. A dispetto di quello che sperimentiamo in noi, crediamo di essere rinati, di portare in noi Cristo, e con ciò una magnificenza in divenire, destinata – come dice la Lettera ai Romani al capo ottavo – a svelarsi un giorno”
.
In conclusione, possiamo anche noi dire con l’Apostolo Paolo: “Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me”, senza vergognarci di essere davvero di Cristo. Don Tonino Bello rivolgeva queste parole all’Azione cattolica: “ Siate soprattutto uomini e donne fino in fondo, anzi fino in cima. Perché essere uomini fino in cima significa essere santi. Non fermatevi, perciò, a mezza costa: la santità non sopporta misure discrete. (…) Siate esperti di cattolicità attiva: capaci, cioè, di accoglienze ecumeniche, provocatori di solidarietà planetarie, missionari fino agli estremi confini, profeti di giustizia e di pace, disposti a pagare con la pelle il prezzo di quella comunione per la quale Gesù Cristo, vostro incredibile amore, ha donato la vita (…) E se vi dicono che afferrate le nuvole, che battete l’aria, che non siete pratici, prendetelo come un complimento. Non fate riduzioni sui sogni. Non fate sconti sull’utopia”
.   
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 “Affrettiamoci a conoscere il Signore,�la sua venuta è sicura come l’aurora.�Verrà a noi come la pioggia d’autunno,�come la pioggia di primavera che feconda la terra.” 


(Os 6,3)
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� HYPERLINK "http://www.aurorablu.it/preghiere/" \o "Preghiere" �� “Signore, non ho ricevuto niente di quello che chiedevo, 


                  ma mi hai dato tutto quello di cui avevo bisogno.


                                                                     (Chiesi a Dio… Kirk Kilgour)”
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